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Mi ero occupato qualche anno fa di villa Le-
brecht di San Floriano di Valpolicella, che 
fu poi degli Ottolini e quindi dei Franco, 

degli Omboni, della Curia vescovile di Verona, del-
l’Amministrazione provinciale e infine venne acqui-
sita al patrimonio della Fondazione Cariverona che la 
destinò a sede di un corso di laurea in vitivinicoltura 
dell’Università di Verona.

I Fumanelli da San Floriano: notai e lapicidi
La ricerca d’archivio esperita in quella circostanza 

si era soffermata sulle vicende di un ramo della fami-
glia valpolicellese dei Fumanelli, appaltatrice di deci-
me e livellaria della pieve di San Floriano, avviata nel 
secolo xv, attraverso il notaio Righetto, figlio di Zeno 
marangone e, nel secolo successivo, attraverso i figli 
di costui – il notaio Ludovico e i due medici Antonio 
e Gianfrancesco, trasferitisi nel frattempo in città – 
sulla strada della promozione sociale, essendo cosí 
annoverata, in virtú della professione di questi ulti-
mi, tra le famiglie nobili veronesi.

Ebbi peraltro in quella circostanza a trascura-
re le vicende relative alla discendenza di un fratel-
lo del notaio Righetto. Tale Giovanni, probabilmente 
egli stesso lapicida, capostipite di una schiatta di la-
picidi rimasta dapprima a San Floriano ma anch’es-
sa in seguito trasferitasi a Verona nella contrada del-

l’Isolo Inferiore, e piú precisamente alla Binastrova 
(letteralmente vicolo scuro) dove – o nei pressi del-
la quale – avevano le loro case e laboratori anche al-
tri lapicidi tra i quali mi piace ricordare i Sammiche-
li2, i Dalli Pontoni3, i Cavallini4 e gli Schiavi5, per fare 
qualche esempio.

È presumibile che i Fumanelli – provenienti da 
Fumane ma attestati a San Floriano già dal seco-
lo xiv – abbiano avviato la loro attività di addetti al-
la lavorazione di materiali lapidei proprio a qualche 
centinaio di metri dalla pieve, nelle cave di tufo in lo-
calità Matonara (da maton, cioè conci di tufo) già at-
tive all’epoca della costruzione, negli ultimi decen-
ni del secolo xii, della pieve romanica, essendo stato 
tale materiale impiegato anche nella costruzione di 
quel complesso, totalmente edificato in conci (mato-
ni) di tale pietra tenera6.

La discendenza di Giovanni lapicida
Ma si torni ai Fumanelli e cioè ai figli di Giovanni 

di Zeno che ebbe a sua volta due figli e cioè un altro 
Zeno e un Ludovico (indicato anche come Alessio), 
vissuti nella seconda metà del secolo xv e dei quali 
l’archivio ci restituisce i testamenti, entrambi redat-
ti nel 5, rispettivamente dettati l’uno il 29 ottobre a  
Santa Sofia, in ora Squarani7, l’altro il 28 ottobre a San 
Pietro in Cariano, in ora Fontegi.
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Albero genealogico  
dei Fumanelli lapicidi.
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Il testamento di Zeno da Semonte è dettato in un 
appezzamento di terra allora di proprietà di Giacomo 
da Marano, presso la casa di costui, alla presenza del 
notaio Ludovico del fu Righetto Fumanelli della con-
trada di San Nazaro, nipote del testatore, e di un An-
tonio del fu Agostino da Voltolina (Valtellina) abi-
tante pro gastaldione nella casa del notaio Ludovico a 
San Floriano (vale a dire in villa Lebrecht). Numero-
si sono i figli di questo Zeno – che sembra comparire 
in documenti anche con il cognome di Righetti – e si 
chiamano Toscana, Giovanna, Bernardino, Marcan-
tonio, Giacomo, Domenico e Pierdonato8.

Il testamento di Alessio, forse cosí indicato per 
non confonderlo con il cugino Ludovico, il notaio, 
ma senz’altro il fratello di Zeno che viene evocato nel 
medesimo documento, ci dice soltanto che il testatore 
aveva un’unica figlia, tale Oliva e anch’egli è comun-
que detto da Semonte9.

Mentre si perdono le tracce degli altri fratelli, con-
serviamo quelle di Giacomo che ebbe un figlio pu-
re lui di nome Giacomo (testa a Semonte l’8 settem-
bre 559 lasciando erede il figlio Giovanni Battista)0, 
ma anche altro figlio di nome Carlo che continuerà la 
discendenza dei nostri lapicidi. Di quest’ultimo non 
abbiamo il testamento ma sappiamo essere il padre 
di altro Zeno (nato attorno al 545), padre a sua volta 
di altro Carlo (nato intorno al 59), di un Iseppo, na-
to intorno al 556, e di una Dorotea. Ma procediamo 
con ordine.

Sono le anagrafi della contrada dell’Isolo di Sotto 
del 583, del 5962 e del 6033 a dare conto della fami-

glia di Zeno Fumanelli lapicida, del fu Carlo, abitante 
con lo spezapreda Bartolomeo Cavallini nel 583, ma 
detto in casa sua nel 603. In questo ultimo anno Ze-
no è sessantenne, vedovo della moglie Paola premor-
tagli dopo il 596 quando è dichiarata di 60 anni con 
figli peraltro (e la cosa appare piuttosto inverosimile) 
di 2 (Iseppo), di 6 (Carlo) e di 8 (Dorotea).

Il 27 gennaio 6, all’Isolo Inferiore, Zeno del fu 
Carlo Fumanelli detta il suo testamento alla presen-
za, in qualità di testimoni, di due colleghi lapicidi 
(Nicolò del fu Matteo Pezzi da Sant’Andrea4 e Barto-
lomeo figlio di Antonio Righetti dall’Isolo Inferiore) 
nonché del marangone Giovanni Battista del fu Gia-
como sempre dall’Isolo Inferiore.

Carlo, definito figlio dilettissimo, all’epoca ventu-
nenne, sarà l’erede destinato a proseguirne la discen-
denza. L’anagrafe contradale del 625 lo registra qui 
residente in casa sua di anni 34, con la moglie Fran-
cesca figlia del fu Alessio Mutti5 di anni 32 e i figli 
Zeno di 6, Martino di 5, Iseppo di 2, Caterina di 20 
e Margherita di  anno6. E mentre si perdono le trac-
ce degli altri figli7 ritroveremo il figlio di costui, Ze-
no, di 35 anni, censito a Ognissanti nel 652 con casa 
peraltro alla Binastrova, ma nel frattempo emigrato a 
Mantova. La denuncia era stata presentata nel 652 da 
Giovanni Pandolfo, procuratore e cognato di Zeno 
avendo sposato la sorella di costui, Caterina 8.

Sempre censito a Ognissanti, con casa peraltro alla 
Binastrova, ed emigrato a Mantova, Zeno figura an-
che nell’Estimo cittadino del 6609. E qui dei Fuma-
nelli lapicidi si perde ogni traccia.
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